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Monachesimo e vita religiosa 
a Firenze fra ix e xi secolo
Francesco salVestrini
La storia religiosa di Firenze fra tardo x e pri-
mo xii secolo fu in larga misura impronta-
ta dall’azione moralizzatrice svolta da alcu-
ni nuclei monastici benedettini, la cui opera 
di riforma incise profondamente sulla realtà 
del clero locale e sulla Chiesa universale, fa-
vorendo il delinearsi di un’identità cittadina 
che assunse in seguito i connotati di un’au-
tocoscienza politica destinata a tradursi nelle 
istituzioni comunali.1 Le premesse del ruolo 
che esercitarono tali regolari vanno, tuttavia, 
cercate in un periodo precedente, da collo-
carsi grosso modo nel ix secolo.
Ha scritto acutamente Ernesto Sestan, e 
più di recente ha sottolineato Paolo Pirillo, 
che coloro i quali si sono accinti a scrivere 
la storia di Firenze durante il lungo periodo 
antecedente l’anno Mille hanno agito come 
paleontologi intenti a ricostruire un enorme 
scheletro preistorico sulla base di pochi e pic-
coli frammenti di osso.2 Un capitolo partico-
larmente oscuro e denso di incertezze è quello 
relativo alla fondazione dei più antichi mona-
steri cittadini. Poche risultano in proposito le 
notizie certe o verosimili. In età longobarda 
sorse il cenobio suburbano di San Bartolomeo 
a Ripoli, frutto della stagione che vide i mag-
giorenti di questo popolo convertirsi all’obbe-
dienza niceno-costantinopolitana.3 Sappiamo 
poi che a Firenze si trovavano già nel ix seco-
lo antichi istituti di perfezione dipendenti da 
importanti cenobi padani. All’interno della 
più antica cerchia muraria medievale sorsero, 
infatti: Sant’Andrea all’Arco, chiostro femmi-
nile forse legato a Nonantola (che aveva a Fi-
renze una curtis ed esercitava il suo patronato 
sulla chiesa di San Michele in Orto); l’eccle-
sia Sancti Petri in Coelo Aureo, dipendenza di 
San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia, e la chiesa 
di Santa Maria de Ferelaupe, soggetta a San 
Zeno di Verona.4 La documentazione relati-
va a queste comunità è stata spesso ritenuta 
scarsamente attendibile. Essa non consente di 
chiarire né le origini né le caratteristiche dei 
legami esistenti fra queste case e le fondazioni 
del Nord Italia; tuttavia essa dà corpo all’ipo-
tesi che i Franchi abbiano inteso servirsi della 
Chiesa fiorentina a scopo in senso lato “poli-
tico”, non diversamente da quanto avvenuto 
in altre parti del Regno Italico, impiegando 
anche le reti di lunga distanza tese tra diffe-
renti istituzioni regolari.5 
L’episcopato fiorentino conobbe, a partire 
almeno dal tardo ix secolo, un processo di 
lenta ma progressiva contrazione del suo rilie-
vo politico, sociale e istituzionale. Ciò avven-
ne nonostante il grande prestigio della sede 
diocesana, il cui presule Felice viene ricordato 
fin dal 313 per la sua partecipazione al sinodo 
romano di papa Milziade indetto per contra-
stare gli eretici donatisti.6 La città aveva visto 
la rifondazione della chiesa extra muraria di 
San Lorenzo, prima possibile basilica catte-
drale, ad opera di Ambrogio da Milano (393),7 
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e aveva conosciuto, grazie al santo vescovo 
Zanobi (ca. 398-429), un sicuro sviluppo dei 
suoi edifici religiosi, prima della crisi defini-
tiva dell’Impero Romano e delle devastazioni 
connesse alla cosiddetta guerra greco-gotica.8 
Tuttavia, la successiva presenza in città di for-
ti poteri “laici”, ossia i duchi longobardi,9 cui 
successero i conti palatini rappresentanti del 
dominio franco10 e infine il marchese di Tu-
scia, obbligò la curia episcopale ad agire sulla 
difensiva.11 La stessa unione dei comitati fio-
rentino e fiesolano (854, Lotario I) contribuì 
a circoscrivere il rilievo politico dei pastori, 
soprattutto nei confronti del potere marchio-
nale.12 La formazione delle sopracitate dipen-
denze monastiche può essere stata favorita an-
che da questa situazione, che forse aprì la stra-
da a un ruolo crescente dei Benedettini nella 
guida morale e spirituale dei fedeli.
Certo è che il monachesimo emerse con 
nettezza soprattutto a partire dagli ultimi 
decenni del x secolo, sotto l’egida protettri-
ce della dinastia ottoniana, del marchese di 
Tuscia Ugo (ca. 950-1001), alleato dei sovra-
ni, nonché dall’episcopato di orientamento fi-
loimperiale. Un’azione importante sembra es-
sere stata quella compiuta dal presule Poggio, 
di origine pavese, che governò la città a ca-
vallo tra primo e secondo millennio, durante 
un periodo che vide una prevalenza in Tosca-
na di ecclesiastici provenienti dall’Italia set-
tentrionale oppure dalle regioni trans alpine 
dell’Impero.13 Il vescovo, infatti, che stando 
ad antiche tradizioni avrebbe portato la veste 
di consigliere spirituale del marchese Ugo, ot-
tenne la restituzione alla mensa vescovile del-
la cosiddetta “badiola”, ossia il già ricordato 
monastero di Sant’Andrea all’Arco presso il 
Mercato Vecchio, che il presule cedette alla 
canonica della cattedrale affinché i chierici 
potessero goderne le relative prebende.14 
Di rilievo ancora maggiore fu l’opera per-
seguita in prima persona dal marchese e da 
sua madre Willa. Nel 978 essi fondarono la 
badia di Santa Maria, divenuta la Badia Fio-
rentina per eccellenza, ossia il primo grande 
monastero sorto lungo il perimetro orientale 
delle mura urbane, in seguito nobilitato dal 
sepolcro del marchese stesso.15 Sulla base di 
schemi collaudati,16 il vertice politico della 
Tuscia trovò nei chiostri un saldo punto di 
riferimento per la difesa delle prerogative a 
esso spettanti. Essendo, infatti, privo di ere-
di, Ugo fece di alcune abbazie regie i nuclei 
di consistenti proprietà fondiarie in grado 
di contrastare l’erosione dei propri allodi e 
quella del fisco di pertinenza marchionale ad 
opera dell’emergente aristocrazia dei comites.17 
D’altro canto, la promozione di una perfetta 
vita monastica conferì al dominus i tratti del 
novello Salomone e quelli del perfetto prin-
cipe cristiano, che in seguito gli furono rico-
nosciuti dalla retorica di Pier Damiani.18 La 
Badia quindi, fin dalle sue origini, divenne 
una fondazione regolare intesa come deposi-
to memoriale delle tradizioni politiche e re-
ligiose locali, centro di culto e di assistenza 
(si pensi all’ospedale attivo presso l’edificio),19 
nonché elemento fondamentale per l’autoco-
scienza dei fiorentini.
L’appoggio vescovile alle fondazioni rego-
lari non venne meno neanche in epoca suc-
cessiva. Il vescovo Ildebrando (1008-1024), 
prelato filoimperiale alla ricerca di autono-
mia dall’autorità del margravio,20 dette origi-
ne al monastero suburbano di San Miniato al 
Monte (1018), dotato di molti appannaggi im-
mobiliari tratti dalla mensa vescovile, com-
presa la già ricordata comunità di Sant’An-
drea all’Arco.21 Che l’intento di tale pastore 
fosse quello di avvicinarsi alle istanze dell’a-
ristocrazia devota al martire Miniato, tradi-
zionale protagonista della prima cristianizza-
zione fiorentina,22 oppure che egli mirasse a 
consolidare il proprio ruolo di fronte alla cre-
scita della popolazione urbana e all’abbraccio 
soffocante dei ceti eminenti locali attraver-
so l’erezione di una nuova cattedrale,23 appa-
re comunque chiaro come il rafforzamento 
dell’episcopato passasse, almeno programma-
ticamente, dalla dotazione di un monastero.24 
Del resto il vescovo cercava tramite tale fon-
dazione di consolidare la sua posizione anche 
dal punto di vista politico, come stavano fa-
cendo molte famiglie comitali, quali ad esem-
pio i conti Cadolingi, che già dalla fine del x 
secolo controllavano il monastero suburbano 
di San Salvatore e Lorenzo a Settimo.25
Nel 1067 il vescovo Pietro Mezzabarba 
dette vita al chiostro femminile di San Pier 
Maggiore.26 Circa venti anni prima alcu-
ni privati avevano impiantato il monastero 
suburbano di San Salvi. Durante il medesi-
mo arco cronologico sorsero in area fioren-
tina altre comunità regolari, come San Pie-
tro a Monticelli (ca. 1055), dipendenza della 
grande abbazia di Sant’Antimo nel Senese, e 
la casa femminile di Santa Maria a Manti-
gnano; mentre i camaldolesi occupavano il 
sito dell’antica cattedrale fiesolana alla Badia 
di San Bartolomeo e Romolo, detta Badia 
Fiesolana, e alcune monache si insediavano 
nell’antica chiesa di Santa Felicita situata in 
Oltrarno, a poca distanza dal Ponte Vecchio 
(ca. 1059).27
Questa situazione di relativo equilibrio, 
che vedeva protagonisti della vita monasti-
ca il marchese e la curia secolare, impegnati 
in un’opera moderatamente riformatrice, co-
nobbe il suo culmine grosso modo alla metà 
degli anni cinquanta, allorché Firenze diven-
ne uno dei centri principali della restaura-
zione ecclesiastica di orientamento imperiale. 
Basti ricordare la Pentecoste del 1055, allor-
ché il pontefice Vittore II (1055-1057) convocò 
un sinodo che riunì presso la città dell’Ar-
no, divenuta ormai vera e propria capitale del 
marchesato, oltre un centinaio di prelati, e da 
cui uscì una ferma condanna della simonia, 
del nicolaismo e delle altre piaghe che allora 
gravavano sul corpo della Chiesa.28 Tuttavia, 
se fino ad allora l’azione delle autorità lai-
che ed ecclesiastiche aveva impresso un forte 
impulso alla vita regolare seguendo schemi e 
strategie sostanzialmente tradizionali, le au-
tentiche peculiarità del monachesimo fioren-
tino non tardarono a manifestarsi durante i 
decenni successivi, quando alcuni suoi espo-
nenti portatori di radicali istanze religiose si 
confrontarono su basi nuove con il clero lo-
cale e con l’intero contesto della collettività 
cittadina. 
Non intendo ripercorrere gli eventi che vi-
dero il monachesimo fiorentino farsi protago-
nista della riforma ecclesiastica che va sotto il 
nome di “età gregoriana”. Basti solo ricordare 
che a partire dalla prima metà dell’xi secolo 
alcuni religiosi provenienti dal chiostro ve-
scovile di San Miniato al Monte si scaglia-
rono contro la pratica simoniaca che allora 
governava la scelta degli abati e, soprattutto, 
quella degli ordinari diocesani. Protagonista 
di questa denuncia fu un giovane monaco, 
Giovanni Gualberto (fine del x secolo-1073), 
civis optimo iure, celebrato dalla successiva 
tradizione agiografica, la cui sincera vocazio-
ne fu turbata dalla scoperta del fatto che il 
suo abate aveva acquistato per denaro la pro-
pria dignità.29 Da allora la lotta che egli in-
traprese contro la corruzione del clero si fece 
sempre più aspra, poiché lui e alcuni suoi se-
guaci vennero a conoscenza di come anche 
il vescovo fiorentino Attone (ca. 1032-1046) 
si fosse macchiato dell’esecrabile peccato di 
simonia. Giovanni denunciò pubblicamente 
i due prelati, ma lo sdegno popolare – sempre 
a detta dei suoi biografi – lo obbligò a lascia-
re il contesto urbano e a intraprendere un’i-
niziatica peregrinazione attraverso i boschi e 
le valli dell’Appennino toscano, alla ricerca 
di uomini puri e di luoghi “deserti” ove vive-
re in perfetta comunione coi confratelli e nel 
pieno rispetto della Regola di san Benedetto.30 
Intorno al 1037, dopo un breve e misterioso 
soggiorno a Camaldoli, dalla cui esperienza 
eremitica preferì distaccarsi per restare fedele 
alla tradizione del cenobio,31 Giovanni fondò 
una comunità monastica a Vallombrosa, sulle 
pendici nordoccidentali del Pratomagno. In 
tali alpestri solitudini egli dette vita a un ve-
nerato asceterio che destò la devozione delle 
popolazioni locali e delle famiglie signorili di 
ascendenza rurale, primi fra tutti i conti Gui-
di, i quali accettarono di proteggere questi 
monaci ribelli ostili al vescovo fiorentino e al 
marchese di Tuscia suo alleato, ossia ai poteri 
forti espressi dalla città.32 
Se la vita regolare sembrava l’obiettivo 
dell’intransigente transfuga di San Miniato, 
in realtà la sua principale vocazione risultò 
quella dell’uomo d’azione e del riformatore 
religioso, sinceramente attento alla dignità 
sacerdotale che egli, autentico monaco, non 
volle mai acquisire. Più che ricerca di pura 
ascesi, quella gualbertiana fu istanza etico-re-
ligiosa. Un’impellente urgenza di specchiata 
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moralità, infatti, lo fece tornare a Firenze e lo 
spinse a combattere il nuovo vescovo, Pietro 
Mezzabarba, parimenti accusato di aver ot-
tenuto col denaro la carica episcopale che in-
degnamente ricopriva. Nel 1068, per provare 
la veridicità delle loro accuse, i religiosi pro-
venienti dalla Vallis Ymbrosa chiamarono a 
raccolta il popolo fiorentino presso la congre-
gatio monastica di Settimo, non lontano dal-
la città, cenobio signorile che, con l’appoggio 
dei suoi domini (i conti Cadolingi), partecipa-
va apertamente delle loro stesse convinzioni. 
Qui Pietro, detto in seguito Igneo, seguace di 
Giovanni, attraversò indenne un rogo appo-
sitamente allestito e “dimostrò” in tal modo 
agli occhi dei fedeli la bruciante purezza dei 
cenobiti riformatori nonché, per converso, la 
corruzione del presule. Il furore della piazza, 
questa volta favorevole agli accusatori, spinse 
papa Alessandro II a deporre il vescovo in-
criminato.33
Si tratta di eventi ben noti, che sono sta-
ti più volte ripercorsi da un’importante sto-
riografia.34 Tuttavia non è stato forse chiarito 
a sufficienza che la vicenda consumatasi sui 
campi di Settimo non fu una semplice orda-
lia di tradizione classica o germanica. Infat-
ti, col suo esplicito richiamo ai tre fanciulli 
Sadrac, Mesac e Abdènego gettati nella for-
nace per volontà di Nabucodònosor e salvati 
dall’angelo di Dio perché pronti a morire tra 
le fiamme piuttosto che rinnegare la loro fede 
nell’Eterno (Dn 3,13-97),35 Andrea di Strumi, 
primo agiografo di Giovanni Gualberto, in-
tese presentare tale prova del fuoco non come 
l’espressione di un atto giudiziario, ma quale 
manifestazione della presenza divina chiama-
ta a difendere la città da un pastore indegno 
che rischiava di trascinarla nella perdizione 
dell’eresia.36 
L’azione dei monaci, pertanto, fece di Fi-
renze il più ovvio contraltare della coeva Mi-
lano, città nella quale il movimento patarini-
co perseguì per lungo tempo gli stessi obiet-
tivi, senza raggiungere, però, il medesimo 
risultato, ossia la deposizione di un vescovo 
peccatore per volontà del gregge a lui stesso 
affidato.37 L’intransigenza dei regolari, ma an-
che la loro morigeratezza, nonché lo spirito 
di autentica fede che ne motivava le azioni, 
impressero un nuovo impulso alla devozione 
dei cittadini e alla necessità che questi aveva-
no di una Chiesa incorrotta. Tutto ciò ebbe 
l’effetto di indebolire ulteriormente la già dif-
ficile posizione dei pastori diocesani, proprio 
mentre la rivalità tra il monastero vescovile 
di San Miniato e la canonica della cattedrale 
per questioni di prebende e dotazioni patri-
moniali (anni trenta-primi quaranta dell’xi 
secolo), nonché tra una parte di questa e al-
cuni esponenti dell’episcopio (come emerse in 
occasione della contestazione di Pietro Mez-
zabarba), creavano forme di conflitto interno 
alla Chiesa cittadina che andavano a svan-
taggio dell’autorità esercitata dai presuli. Es-
si, sul lungo periodo, furono anche destinati 
a essere condizionati dall’operato di alcune 
importanti famiglie magnatizie che gover-
narono la mensa durante le vacanze episco-
pali (in primo luogo i Visdomini),38 e infine 
dall’azione delle magistrature comunali. Tut-
tavia l’attività svolta dai monaci “riformati” 
connotò, a cavallo del Mille, la vita religiosa 
dei fiorentini e ne fece un fulgido esempio 
di perfetta integrazione tra il rigore della più 
autentica tradizione benedettina e le istanze 
di una popolazione che, con nuove certezze, 
si avviava a costruire una realtà politica, così 
come economica, sociale e culturale, fra le più 
significative dell’Europa medievale.
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